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Dissensi a Bruxelles tra i ministri degli esteri 

Il «vertice» della CEE 
potrebbe essere rinviato 
L'on. Moro insiste per un intervento comunitario contro la disoccupazione e 
contro gli squilibri strutturali e regionali - Polemica tra Inghilterra e RFT 

Nostro servizio 
BRUXELLES. 11. 

Riuniti oggi a Palazzo D'Eg-
mont per trovare una prima 
base di accordo sui temi che 
dovrebbero essere al centro 
del prossimo vertice dei capi 
di Stato o di governo della 
CEE, i nove ministri degli 
esteri della Comunità hanno 
dovuto invece constatare che 
è molto più ciò che li divide 
rispetto a quanto 11 unisce. 
Sia sul terreno istituzionale 
(progressiva eliminazione del 
diritto di veto nei consigli 
CEE, elezione a suffragio di
retto del Parlamento euro
peo) che su quello socioeco
nomico (politica anti-inflazio-
nistica. lotta alla disoccupa
zione, politiche regionale e 
sociale, politica energetica) i 
« nove » hanno espresso punti 
di vista spesso del tutto di
vergenti: non può stupire 
quindi che si faccia sempre 
più strada l'ipotesi di un rin
vio del vertice che, secondo ì 
desideri del presidente fran
cese Giscard D'Estaing, si sa
rebbe dovuto tenere il 9 e 10 
dicembre prossimi. 

Alla riunione odierna è in
tervenuto anche il ministro 
italiano. Moro, benché impe
gnato nelle consultazioni per 
la formazione di un nuovo 
governo, per marcare l'im
portanza che il nostro paese 
attribuisce ai temi in discus
sione, e in particolare alla 
costituzione del fondo regio
nale europeo e a strumenti 
comunitari di lotta alla di
soccupazione. A questo pro
posito Moro ha sottolineato 
che « la Comunità non deve 
essere assente nella battaglia 
contro uno dei più gravi fla
gelli che attualmente colpi
scono le economie occidenta
li ». Secondo le più recenti 
analisi della Commissione 
CEE, la disoccupazione colpi
rà, entro il prossimo aprile, 
circa quattro milioni di la
voratori in Europa, più di 
un milione in Italia. Il mini
stro italiano ha quindi ap
poggiato pienamente la pro
posta, avanzata dall'esecuti
vo CEE. di destinare circa 
duecento milioni di dollari 
al fondo sociale comunitario 
per interventi sull'occupazio
ne (si parla di una specie di 
cassa integrazione europea). 

Moro ha anche ricordato 
che una azione anticongiun
turale realmente efficace non 
può prescindere dallo svilup
po di politiche europee volte 
ad eliminare gli squilibri 
strutturali e regionali. Il mi
nistro ha definito « indifferi
bile » la costituzione del fon
do regionale europeo, un im
pegno solenne — ha sottoli
neato — che risale al vertice 
di Parigi del '72 e che è sta
to successivamente conferma
to dal « sommet » di Copena
ghen nel '73: è « impensabi
le », ha concluso Moro, pre
sentarsi ad un terzo vertice 
solo con nuove dichiarazioni 
di principio, occorre passare 
ad atti concreti, vale a dire 
a definire l'ammontare di 
questo fondo. 

Gli « auspici » di Moro non 
hanno però incontrato molta 
comprensione fra i nostri 
partners CEE. Il ministro de
gli Esteri della Germania fe
derale. Genscher, ha condi
zionato la realizzazione del 
fondo regionale — che pure, 
secondo le ultime proposte 
di Ortoli, verrebbe dimezzato, 
passando da 2,5 a 1,2 miliardi 
di dollari — «a un program
ma economico complessivo di 
stabilità e lotta contro l'in
flazione ». Vale a dire: nien
te fondo regionale fino a che 
non saranno accettati i crite
ri di a austerità » e di con
trollo europeo sull'utilizzazio
ne dei fondi che Bonn richie
de. Ma difficoltà sono state 
frapposte da alcuni degli stes
si previsti beneficiari del 
fondo: il ministro britannico 
Callaghan è d'accordo sulla 
sua costituzione. « in linea di 
principio », ma teme che essa 
potrebbe intralciare il « rine
goziato » delle condizioni di 
adesione di Londra alla CEE. 

Callaghan ha posto oggi 
una pesante ipoteca sulle 
possibilità di realizzare il ver
tice: ha chiesto infatti che 
i capi di Stato riconoscano 
solennemente l'« iniquità » 
delle condizioni (economiche 
e finanziarie) attualmente 
sopportate dalla Gran Breta
gna nell'ambito comunitario. 
Genscher gli ha indirettamen
te replicato che Bonn non 
intende impegnarsi in nuove 
politiche comuni finché vi so
no paesi incerti sulla loro 
adesione alla Comunità. Per 

. quanto riguarda la politica 
energetica, la Francia ha pre
sentato un progetto che, in 
pratica, ritira le riserve di 
questo paese alla partecipa
zione della commissione CEE 
«i lavori del « gruppo dei do
dici ». 

Nessun passo avanti, soprat
tutto per resistenze inglesi 
e danesi, sulle proposte d i ' 
ripristino del voto a maggio
ranza nei consigli dei mini
stri CEE e sulla fissazione 
di una data precisa per ele
zioni dirette del Parlamento 
europeo. E' stata invece ri
conosciuta da tutti l'opportu
nità che i capi di governo 
partecipino con periodicità ai 
consigli dei ministri. 

I ministri degli esteri tor
neranno a riunirsi il prossi
mo 18 novembre a Parigi e il 
25 dello stesso mese a Bru
xelles. 

Paolo Forcellini 
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LONDRA — A Covent Garden si è aperto ieri il rinnovato mercato dei fiori, unico superstite 
di quello che fino a poco tèmpo fa era il mercato generale dei vegetali, ora spostato in 
area decentrata. Il nuovo mercato dei fiori, più ampio del preesistente reso celebre in 
tanti film e commedie, è costato 35 milioni di sterline. Nella foto: una veduta parziale del 
nuovo mercato dei fiori a Covent Garden 

Giornata di sparatorie e scontri a Luanda 

Angola: gravissimi incidenti 
provocati da gruppi «ultras» 
Da un primo bilancio i morti sarebbero 48 e i feriti 100 - Copri
fuoco in alcuni quartieri della capitale - La situazione a Cabinda 

LUANDA, 11 
Ancora gravissimi inciden

ti nella capitale dell'Angola. 
Le vittime delle sparatorie e 
degli scontri armati verifica
tisi nella giornata di ieri sa
rebbero, secondo un primo 
bilancio. 48 morti e un centi
naio di feriti. In aicuni quar
tieri della capitale è stato 
istituito il coprifuoco. Alle 
stazioni radio è stato ordina
to di non trasmettere noti
zie riferentisi alla situazio
ne locale. In città l'ordine 
sarebbe stato ristabilito, ma 
permane un serio stato di 

tensione del quale le forze 
contrarie all'indipendenza 
dell'Angola potrebbero nuova
mente approfittare per pro
vocare altri sanguinosi inci
denti. 

I disordini sono incomin
ciati nel pomeriggio di ieri 
quando la gente riunitasi al
l'aeroporto per accogliere la 
delegazione dell'UNTTA (fra
zione separatista promossa 
dal colonialismo portoghese) 

giunta a Luanda per installar-
visi come partito, è stata 
attaccata anche con armi da 
fuoco da gruppi definitisi ap-

GRECIA 

Confermato il successo 
delle sinistre nelle 

elezioni universitarie 
"- ATENE. 11. 

Il quadro finale delle ele
zioni universitarie in Grecia — 
si è votato nelle università di 
Atene. Salonicco. Patrasso e 
Janina. ma non nei Politecnico 
della capitale • dove si voterà 
nelle prossime settimane — 
mostra un successo delie forze 
antidittatoriali -e progressiste 
ancor più netto di quanto fosse 
ieri sembrato, a tre quarti del
lo spoglio delle schede. I seggi 
conquistati dalie organizzazioni 
sostenute dal PC di Grecia e 
dal PC greco dell'Interno — 
rispettivamente « Rinnovamen
to sindacale- panellenico» e 
« Lotta democratica » — sono 
124. mentre l'organizzazione di 
tendenza socialista ' appoggiata 
dal partito di A. Papandreu ne 
ha conquistati 73. e quella so

stenuta dal primo ministro Ka-
ramanlis 47. 

Bisogna precisare che, a dif
ferenza dalle elezioni politiche 
generali di-domenica prossima, 
dove i due partiti comunisti e 
] EDA si presentano ~ uniti in 
un'unica lista, • nelle • elezioni 
universitarie « Rinnovamento 
sindacale » e « Lotta democra
tica » si sono presentate sepa
rate e hanno rispettivamente 
ottenuto 66 e 58 seggi. Molto 
significativo appare poi il fatto 
che il partito di Karamanlis — 
che come tale si è presentato 
alla consultazione universitaria 
— è finito al quarto posto. Lo 

.seguono infine alcune piccole 
formazioni di-estrema destra e 
di estrema sinistra e candidati 
indipendenti, che si sono divise 
seggi nei e parlamenti » dei 
quattro atenei. • 

partenenti al ' MPLA (Mo
vimento di liberazione del
l'Angola). che però il Movi
mento ha immediatamente 
sconfessato come provocatori 
manovrati dalla destra colo
nialista. Gli stessi gruppetti 
hanno successivamente allar
gato gli incidenti alla città 
investendo diversi quartieri, 
dove si è fatto abbondante 
uso di armi automatiche, la
sciando, come abbiamo detto 
un tragico bilancio di vitti
me, nella totalità africani. 

Non sono quelli di ieri 1 
primi incidenti verificatisi 
nella capitale dell'Angola. Da 
varie settimane si è andata 
alimentando da parte del 
gruppi ultras dei coloni la 
tensione in tutto il paese e 
in particolare nella capitale, 
utilizzando spesso, come squa
dre d'urto, noti elementi del
la malavita, che hanno mes
so in atto attentati, sparato
rie, scontri, esecuzioni som
marle. 

Negli ambienti governativi 
si afferma la volontà di ope
rare per una progressiva e il 
più possibile rapida riduzio
ne della tensione per accele
rare il " processo di decolo
nizzazione e di - formazione 
del nuovo stato libero e in
dipendente. 
- Preoccupazioni anche per la 
situazione -esistente nell'en-
clave di Cabinda, regione ric
ca di petrolio, separata dal
l'Angola da una striscia di 
territorio congolese. Qui in 
particolare i coloni ultras 
nascondendosi dietro una or
ganizzazione di comodo, - il 
FLEC (Fronte di liberazione 
di Cabinda) hanno attacca
to reparti di soldati porto

ghes i con l'intento di provo
care una loro incontrollata 
reazione. Il disegno sarebbe 
però • fallito. " perché • i sol
dati hanno saputo mantene
re l'ordine. L'episodio avreb
be dato luogo a mutamenti 
nei quadri politici e militari 
portoghesi. 

Incerta fino all'ultimo la definizione degli schieramenti . 

Si vota al consiglio dell'OSA 
sull'abolizione del blocco a Cuba 

QUITO. 11 
Il Consiglio J consultivo dei 

ministri degli esteri dell'OSA 
(organizzazione degli Stati Ame
ricani) sta per concludere i suoi 
lavori. Entro poche ore si do
vrebbe procedere al \oto sul 
progetto di risoluzione presen
tato da Venezuela, Colombia e 
Costarica con cui si dichiarano 
soppresse le sanzioni-decise die 
ci anni fa dalla organizzazione 
contro Cuba. 

Le previsioni sul risultato del
ia votazione sono rimaste in
certe fino all'ultimo, momento. 
Tuttavia il presidente dell'OSA. 
Gaio Plaza. conversando .con 
i giornalisti, ha dichiarato , te
stualmente: e Avremo'i 14 va 
ti necessari ». Com'è noto la 
risoluzione per essere approvata 
richiede una maggioranza di due 
terzi, dei ventuno paesi che fan
no parte dell'OSA. Alla vigilia 
della riunione tredici paesi si 
erano pronunciati in favore del
la fine del blocco, tre e cioè 
i più reazionari e fascisti del 
continente — Cile, Uraguay e Pa

raguay — avevano affermato la 
loro decisa opposizione e cin
que, Stati Uniti compresi, non 
avevano ancora preso, ufficial
mente. una decisione definitiva. 

Ora a quanto dichiarato da 
Gaio Plaza uno degli e indecisi > 
è passato- nella schiera dei e sì » 
permettendo dì raggiungere . la 
richiesta maggioranza sempre 
che altre 'delegazioni all'ultimo 
momento non passino nel cam

po del no o degli astenuti. 
A poche ore dal voto però 

non tutti gli scogli erano stati 
superati. Il presidente dell'OSA 
infatti ha dichiarato che rimane 
va ancora da « accordarsi sul
la formulazione della risolu
zione». In effetti da parte di 
diverse delegazioni sonò state ri
chieste formulazioni un po' più 
sfumate rispetto a quelle con
tenute nel progetto di Venezue
la, Colombia e Costarica. Secon
do indiscrezioni particolare di
scussione si sarebbe avuta r.u 
quella parte del documento con
tenente la clausola che riaffer
ma e il-principio del-non'inter

vento negli affari di altri Stati ». 
Incertezza vi è negli ambien

ti della conferenza sul voto che 
esprimerà la delegazione nord
americana. Ufficiosamente si è 
lasciato intendere che potrebbe 
anche votare in favore della sop
pressione del blocco o che co
munque si asterrebbe. L'atteg
giamento dei rappresentanti sta
tunitensi a Quito è stato giu
dicato da molti, quanto meno 
e singolare ». Con il pretesto di 
non « voler influenzare » le al
tre delegazioni sul voto finale, 
ha mantenuto un «atteggiamen
to di riserbo» assolutamente in
concepibile, se si pensa al ruo
lo che gli Stati Uniti giocarono. 
alle pressioni e alle minacce che 
misero in atto dieci anni fa, 
per imporre le sanzioni contro 
il giovane potere rivoluzionario. 
Ma forse la spiegazione di tan
to «riserbo» — si è osservato 
— va ricercata nella preoccupa
zione soprattutto di evitare in 
questo momento una polemica 
e un confronto-scontro, con la 
maggioranza dei paesi 

Mentre bombarda il Sud-Libano 

Tel Aviv cerca 
una frattura 
fra POLP e 

i cisgiordani 
. • l i . 

Dichiarazioni di Arafat, che si è recato al Cairo pri
ma di proseguire per New York - Attentato della 
« lega ebraica » a una sede ONU di Los Angeles 

TEL AVIV. 11 
In una conferenza stampa 

tenuta oggi, il ministro degli 
Esteri israeliano Aìlon ha 
avanzato l'ipotesi che — in 
seguito alla « rinuncia » di 
Hussein alla Cisgiordania in 
favore dell'OLP e fermo re
stando il rifiuto categorico di 
Israele di negoziare con l'OLP 
— vengano avviate conversa
zioni con ì « rappresentanti » 
della popolazione araba di 
Cisgiordania per negoziare la 
concessione di una autono
mia amministrativa. Si tratta 
chiaramente di un tentativo 
di creare una frattura fra po
polazione cisgiordana, con il 
miraggio di « concessioni » 
amministrative, e l'OLP, per 
contestare a quest'ultima il 
ruolo di legittimo rappresen
tante di tutto il popolo pale
stinese. 

Oggi intanto la caccia israe
liana ha compiuto una incur
sione terroristica su villaggi 
libanesi (definiti da Tel Aviv 
« concentramenti di guerri
glieri ») nella regione sud-
orientale del Paese. 

Fonti libanesi hanno con
fermato il bombardamento lo
calizzandolo nella zona del-
l'Arkub e affermando che es
so ha provocato numerosi 
morti e feriti. Fra i cittadi
ni libanesi, in particolare, si 
lamentano due uccisi e sette 
feriti; imprecisato il numero 
delle vittime fra i palestinesi. 

• » • 
IL CAIRO. 11 

Il leader palestinese Yasser 
Arafat, che è in procinto di 
raggiungere New York per 
pronunciarvi, fra due giorni, 
un discorso sulla questione 
della Palestina, è arrivato 
stamani al Cairo, provenien
te da Damasco dove aveva 
presieduto una riunione del 
Comitato esecutivo dell'OLP. 
SI presume che Arafat so
sterà al Cairo 24 ore, per in
contrarsi fra l'altro con il 
presidente egiziano Sadat, e 
proseguirà poi alla volta di 
New York (la concessione 
del visto per l'ingresso negli 
USA è stata annunciata og
gi da Washington). 

Che quella della sicurezza 
dei palestinesi a New York 
non sia una preoccupazione 
infondata lo dimostra il fatto 
che ieri sera a Los Angeles 
una bomba, collocata da ter
roristi della cosiddetta « Lega 
di difesa ebraica ». ha deva
stato gli uffici del locale Cen
tro informativo dell'ONU. 
Stamani tuttavia il quotidia
no Al Ahram scrive che il 
governo americano — in se
guito ad un- intervento ur
gente dell'Egitto — ha final
mente acconsentito a garan
tire la protezione della dele
gazione dell'OLP «in qual
siasi punto di New York de
cida di porre la propria se
de». Come è noto, fino a ieri 
le autorità americane voleva
no sistemare la delegazione 
palestinese o In una base mi
litare o nel quartier generale 
della Guardia costiera. 

Al Ahram anticipa anche 
quelli che saranno, secondo 
le sue informazioni, i punti 
salienti del discorso di Ara
fat: 1) la rivoluzione pale
stinese, che ha combattuto 
con le armi per liberare la 
propria terra, non pensa af
fatto a gettare a mare gli 
ebrei, ma pensa a un futuro 
di convivenza in terra di Pa
lestina; 2) l'ONU dovrebbe 
giudicare con simpatia le le
gittime richieste palestinesi. 
se vuole che la pace prevalga 
in Medio Oriente; 3) tutte 
le risoluzioni dell'ONU sulla 
Palestina dovrebbero essere 
realizzate e rispettate. 

Queste indicazioni trovano 
sostanzialmente riscontro in 
un'intervista rilasciata da A-
rafat ad una rete televisiva 
americana. Il leader palesti
nese afferma che mercoledì 
prossimo, davanti alle Nazio
ni Unite, intende «chiedere 
aiuto per far tornare ì pale
stinesi nella loro patria », 
vale a dire in Palestina. Re
spingendo le accuse dei di
rigenti di Tel Aviv, Yasser 
Arafat ribadisce quindi di es
sere contrario agli at t i di 
terrorismo, particolarmente a 
quelli diretti contro i civili. 

Richiesto dall'intervistato
re se sia o meno favorevole 
alla distruzione di Israele, 
Arafat ha così risposto: «Noi 
vogliamo neutralizzare l'at
teggiamento aggressivo ed 
espansionistico che hanno gli 
israeliani». Per quel che ri
guarda eventuali negoziati, 
Arafat ha aggiunto: « La que
stione non è se discutere o 
no con Israele». Il punto è: 
esistiamo o no? Abbiamo dei 
diritti sulla nostra terra o 
no? ». . 

Altre indiscrezioni sull'at
teggiamento che Arafat terrà 
all'ONU sono formulate oggi 
dal giornale libanese As Safir, 
secondo il quale — richia
mandosi al fatto che resisten
za di uno Stato palestinese è 
garantita dalla Carta e dalle 
risoluzioni dell'ONU — Ara
fat chiederebbe che l'orgapiz-
zazione internazionale assu
ma il controllo dei tenitori 
evacuati da Israele e li con
segni in un secondo tempo 
all'OLP. Un altro quotidiano 
libanese. Al Lìwa, afferma a 
sua volta che Arafat avrebbe 
indirettamente rivendicate il 
diritto dei palestinesi anche' 
sul territorio della Giordania 
ad est del fiume. Scrivendo 
al congresso degli studenti 
giordani in corso a Baghdad, 
Arafat, secondo il giornale, 
avrebbe scritto: «La Giorda
nia è nostra, la Palestina è 
nostra, e noi edificheremo su 
tutto questo territorio la no
stra entità nazionale dopo 
averlo liberato sia dalla pre
senza sionista sia dalla pre
senza reazionaria ». 

Incidenti 
in Israele 

(Dalia prima pagina) 

riuscissero a riportare l'ordi
ne. Sono state arrestate tren
tuno persone. 

La reazione spontanea del 
dimostranti alle misure eco
nomiche del governo è stata 
pari alla brusca impennata 
dei prezzi calcolata ufficial
mente intorno al 17 per cen
to. Ma, si prevede oggi a Tel 
Aviv, l'esplosione di collera 
di ieri non è che la prima 
avvisaglia, dei prevedibili acu
ti conflitti sociali che potreb
bero sorgere nelle prossime 
settimane e nei prossimi me
si. Gli stessi giornali di orien
tamento filo-governativo, che 
pur appoggiano le misure del 
governo Rabin, non nascon
dono la preoccupazione per 
« le minacce che incombono 
sulla politica di austerità », 
per la « corsa all'accaparra
mento» (alcuni generi ali
mentari sono già spariti dal 
negozi in seguito agli acqui
sti massicci degli ultimi gior
ni, e alle folle di acquirenti 
che nei giorni scorsi avevano 
preso d'assalto l supermercati 
e l grandi empori, per com
perare ogni tipo di merce 
prima che entrassero in vigo
re l nuovi prezzi) e per l'at
teggiamento dei sindacati. 

Per oggi e domani infatti 
sono previsti importanti in
contri tra esponenti del go
verno e della Hlstradrut, 
il sindacato di orientamen
to laburista, che pur appog
giando il governo, non può 
non tenere conto della spin
ta dal basso e della protesta 
delle masse lavoratrici, so
prattutto di quelle a reddito 
fisso, tra le più colpite dal
le misure del governo. In que
sti ambienti si sostiene che, 
alla fine, gli aumenti previ
sti dal governo nella misura 
del 17 per cento saranno qua
si certamente del doppio. Te
nendo conto dei precedenti 
aumenti, comunque, già il 
17 per cento basta a far regi
strare un balzo massiccio del 
68 per cento del costo della 
vita durante il 1974. 

L'atteggiamento del gover
no appare per ora Irremovi
bile. Il prima ministro Rabin, 
cercando ieri di giustificare 
le drastiche misure adottate, 
ha addirittura avvertito che 
«misure ancor più pesanti 
potrebbero rendersi necessa
rie in futuro p. 

Rabin ha praticamente am
messo che queste misure « do
lorose e penose» non sono 
che il frutto della rovinosa 
politica oltranzista e bellici
sta seguita dai vari governi 
che lo hanno preceduto al ti
mone del paese, e della guer
ra dello scorso anno, che è 
stata, egli ha detto, «la più 
difficile e la più incompiuta 
delle nostre guerre». 

E' proprio in quest'ultima 
mezza frase, che si coglie la 
gravità, anche e soprattutto 
politica, delle misure adotta
te dal governo Rabin. Dopo 
una serie di guerre rovinose, 
e nel momento in cui sono 
presenti tutte le condizioni 
per giungere ad un regola
mento pacifico con i paesi 
arabi, il governo di Tel Aviv 
rincara fino al parossismo il 
prezzo che intende far paga
re alle masse lavoratrici e 
alla popolazione israeliana, 
per continuare la sua poli
tica avventurista. 

• « • 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 11. 

Commentando stamane le 
recenti misure economiche del 
governo israeliano, la «Pravda» 
sottolinea che «nessun prov
vedimento di eccezione che 
colpisce sensibilmente la si
tuazione dei lavoratori è su
scettibile di sostituire il solo 
mezzo giusto che permette
rebbe di regolare i molteplici 
problemi che si pongono al 
paese, e cioè il regolamento 
politico di pace nel Medio 
Oriente». • 

Dodici mesi circa, ricorda 
l'organo centrale del PCUS, 
sono trascorsi da quando il 
programma di austerità fu 
adottato. Ih tal modo Tel Aviv 
contava di rimborsare a spese 
dei lavoratori gli immensi cre
diti destinati alia guerra nel 
1973. Tuttavia la situazione 
economica non si è stabiliz
zata. «Gli scioperi accompa
gnati da parole d'ordine poli
tiche, le manifestazioni di pro
testa, le richieste di rinun
ciare all'espansionismo sono 
altrettanti fatti che dimo
strano che gli abitanti di 
Israele capiscono sempre più 
che le difficoltà economiche 
sono una diretta conseguenza 
della politica estera insensata 
seguita dal governo, del suo 
disinteresse a risolvere al più 
presto la crisi nel Medio 
Oriente ». 

Il governo israeliano, scrive 
la «Pravda», sì rifiuta di pren
dere misure costruttive che 
portino al superamento poli
tico del conflitto. Di più. Io 
stato d'animo militarista è 
attizzato a Tel Aviv con una 
forza nuova. Mentre per la 
maggioranza degli israeliani è 
difficile conciliare il pranzo 
con la cena, il governo de
volve immensi crediti agli 
acquisti di armi offensive, 
alla organizzazione di mano
vre militari e alla costruzione 
di regioni fortificate. 

Il commento si conclude 
osservando che, significativa
mente, la nuova fiammata di 
psicosi militarista ha investito 
I dirigenti di Israele dopo che 
gli Stati arabi hanno tenuto 
II loro vertice a Rabat. 

La giornata delle autonomie 
(Dalla prima pagina) 

delle iniziative che si svol
gono oggi nel quadro della 
« giornata ». 

A Roma e In tutto 11 Lazio 
le v assemblee elettive • (salvo 
11 Consiglio comunale della 
capitale dove perdura la cri
si) sono convocate in seduta 
straordinaria. « A Bologna la 
seduta del Consiglio regiona
le sarà aperta da una rela
zione dell'assessore Ferrari, 
nel pomeriggio e In serata 
si riuniscono i Consigli pro
vinciale e .comunali sia del 
capoluogo emiliano che in 
tutta l'Emilia-Romagna. Sem
pre a Bologna sono convocati 
anche i 18 consigli di quar
tiere. 

Centinaia di assemblee di 
enti locali si svolgeranno in 
tutta la Lombardia. A Milano 
oggi si riuniscono il Consiglio 
regionale lombardo, il Consi-
gllo provinciale e quello co
munale. Riunioni dei Consigli 
provinciali sono in program
ma a Varese, Brescia. Cre
mona. 

In Piemonte decine e de
cine le assemblee di ammi
nistrazioni locali. A Torino 
nel pomeriggio si riuniscono 
in seduta congiunta i consi
gli regionale, provinciale e 
del Comune capoluogo. Al 
consiglio comunale di Genova 
la « giornata delle autono
mie » è stata anticipata a 
ieri. 

A Firenze, dove le assem
blee sono state convocate con 
l'invito ai cittadini ad inter
venire, un documento di ade
sione alla « giornata » è sta
to approvato dalla Federazio
ne regionale toscana CGIL-
CISL-UIL In esso si giudica 
«estremamente importante la 
manifesta volontà delle auto-

• nomie locali di risolvere po
sitivamente 1 nodi della fi
nanza pubblica, della riparti
zione delle disponibilità eco
nomiche dello Stato tra le 
sue articolazioni, dell'autono
mia e del ruolo dell'ente lo
cale ». 

Al Consiglio regionale di 
Cagliari Interverrà una quali
ficata e rappresentativa dele
gazione di dirigenti sindacali 
e di lavoratori della Federa
zione degli enti locali CGIL-
CISLUIL. Il sindaco di Ca
gliari, il de Franco Murtas, 
ha invitato con un manifesto 
la popolazione ad intervenire 
alla seduta del Consiglio co
munale. 

In Calabria sono stati con
vocati il Consiglio regionale, 
i Consigli provinciali di Reg
gio, Catanzaro e Cosenza, 
quelli comunali dei tre cen
tri capoluogo e decine di al
tri comuni. Ieri una delega
zione della Lega regionale per 
le autonomie e i poteri locali 
è stata ricevuta dal presiden
te della giunta regionale. 

In Puglia si riuniscono il 
Consiglio regionale e le am
ministrazioni provinciali di 
Bari, Foggia, Taranto e Lec
ce, oltre a numerosi Consigli 
comunali. Il Consiglio comu
nale di Cerignola ha scelto 
come sede dell'assemblea po
litica il teatro Mercadante 
alla quale ha invitato la po
polazione. 

Il sindaco socialista di Mi
lano, Aniasi, ha affermato che 
« le difficoltà degli enti loca
li sono talmente gravi da far 
temere il collasso e la para
lisi del paese se non vi sarà 
un intervento decisivo da par
te dello Stato. Non si esce 
dalla crisi attuale se non si 
rimuovono le cause profonde 

che hanno tolto l'autonomia 
agli enti locali e compromet
tono ogni possibilità di svi
luppo civile per tutti ». 

n presidente de della giun
ta regionale della Lombardia, 
Cesare Golfari, ha dato noti
zia di «uno scambio di in
formazioni avviato con il pre
sidente incaricato Moro sul 
programma del futuro gover
no ». « Abbiamo chiesto e 
chiediamo — ha precisato — 
che si ponga mano senza In
certezze ad un programma 
minimo che impegni congiun
tamente governo, parlamento, 
regioni, enti locali: sei mesi 
di lavoro intenso per avere 
significative realizzazioni pri
ma delle elezioni regionali». 
Tra i problemi sottoposti al-
l'on. Moro, Golfari ha ricor
dato il credito, l'approva
zione della legge 114 sul com
pletamento del trasferimento 
delle funzioni statali alle Re
gioni, la riforma dei ministe
ri e della legge finanziaria 
regionale. 

« Dobbiamo sottolineare — 
ha dichiarato a suo volta il 
compagno Francesco Manda
rini, assessore alla Regione 
Umbria — che la peculiarità 
della crisi che l'Italia sta at
traversando è l'Inefficienza di 
uno Stato centralistico prote
so a scaricare sulla struttura 
pubblica locale le sue contrad
dizioni e le sue insufficienze. 
La manifestazione del 12 no
vembre tende a mettere in 
rilievo come da questa crisi 
si può uscire in positivo aol-
tanto su una linea economica 
non tesa ad emarginare ulte
riormente la spesa pubblica 
locale, ma utilizzando le po
tenzialità che offrono la rete 
delle autonomìe e le Re
gioni ». 

Intervista del compagno Ingrao 
(Dalla prima pagina) 

stupirsi se ognuno tira fuori 
il suo coltello? 

C'è da aggiungere che fa
vorendo questo deperimento 
e disgregazione degli organi 
democratici di base, si dà 
spazio ai Tanassi che voglio
no la divisione, la spaccatu
ra del Paese, la crociata. 

Ma ci sono altre strade 
per superare le lentezze 
della macchina statale nel 
programmare e decidere 
opere, che oggi sono ur
genti? 

Certo: si diano i soldi agli 
organi di potere decentrati 
sulla base di fini rigorosa
mente selezionati, ma senza 
pretendere poi di sottoporre, 
una. due, tre volte, il proget
to di realizzazione ai timbri 
di questo o quel ministero; 
e si diano i soldi rispettando 
le scadenze, le misure deci
sive. Oggi invece ci si trova 
di fronte a una vera e pro
pria frode: il Parlamento va
ra leggi che stanziano deter
minati fondi e decidono de
terminati tempi di erogazio
ne. Ma altri — e sono quelli 
che poi così spesso fanno la 
lezione sul « rigore »! — sta
biliscono altri tempi e altre 
misure di spesa, alle spalle 
del Parlamento. Così è av
venuto per gli asili-nido, per 
la casa, per la zootecnia. Co
sì l'ente locale deve cercare 
i danari a strozzinaggio: af
foga nei debiti e non riesce 
a programmare. 

E i soldi non si devono fer
mare alle Regioni. - Devono 
arrivare subito alla periferia: 
ai Comuni, alle Province.al-
le loro associazioni di com
prensorio. cioè alle strutture 
di base di programmazione e 
di unificazione. Bisogna de
legare poteri e mezzi verso 
il basso. E per questo biso
gna svincolare le Regioni dal
la soggezione a una vecchia. 
stantìa legge di contabilità 
generale dello Stato, che pu
re essa è da riformare pro
fondamente. Invece di con
sentire procedure straordina
rie a favore dei grandi grup
pi monopolistici, si cambino 
le procedure normali: per 
tutti, per i grandi e per i 
piccoli. Non vedo perchè bi
sogna mantenere il cappio di 
norme sbagliate al collo dei 

Comuni, e garantire licenza 
alla Fiat. 

Perchè c'era una resi
stenza cosi forte a questi 
mutamenti nei metodi di 
governo e nelle procedure 
giuridiche? 

Mediante quella violazione 
delle leggi, di cui parlavo pri
ma, il flusso della spesa è 
praticamente regolato da al
cune oligarchie, da alcuni 
gruppi ristretti, che poi fan
no da trattate, da « mediato
ri * con i grandi complessi 
della finanza e dell'industria. 

Andare al decentramento 
dell'intervento pubblico, a 
quella delega di poteri verso 
il basso, colpisce il dominio 
di queste oligarchie, avvia 
una presenza democratica 
nuova. 

Ma un tale decentramen
to consente poi di realiz
zare un coordinamento del
la spesa e delle scelte a 
livello nazionale? 

Se si parla di un coordina
mento effettivo, questa è la 
sola strada «per unire real
mente la gente attorno a 
obiettivi duraturi ». Abbiamo 
parlato di piani regionali di 
sviluppo, non per un anacro
nistico amore di autarchie re
gionalistiche o per gusto di 
« modelli x> astratti, ma ve
dendoli come avvio di pro
cessi unitari da costruire nel 
vivo del Paese, e quindi co
me unica base di una sele
zione, di una disciplina e di 
un coordinamento di dimen
sione nazionale. 

Non è questa l'arma miglio
re per combattere il provin
cialismo e il corporativismo 
e per disporre di canali so
lidi di ordine democratico? 
Non è questa la via giusta 
per colpire la corruzione e 
gli sprechi che avvelenano 
la vita di certi Comuni, di 
certe Regioni, e per riporta
re pulizia? E d'altra parte le 
assemblee locali non usciran
no dai guai attuali se non 
uniscono le loro forze in una 
lotta di massa per la, riforma 
dello Stato. 

Le stesse Regioni da sole 
non ce la possono fare, se 
non sì collegano ai Comuni, 
alle Province, agli organi 
comprensoriali, alla rete dei 
consigli di quartiere; e se in
sieme ad essi non approfon

discono il loro rapporto con 
le grandi organizzazioni so
ciali degli operai, dei conta
dini. del ceto medio, degli stu
denti. 

Senza di ciò le assemblee 
locali rischiano di diventare 
esse il bersaglio delle masse 
che domandano e protestano. 
Al sindacato che chiede ra
gione dell'asilo-nido, delle ta
riffe dei trasporti, della man
canza di case, bisogna rispon
dere non solo esponendo le 
cause delle difficoltà, ma di
cendo: siamo pronti a con
durre insieme con voi que
sta lotta. E ciò significa an
che che il potere locale ha 
bisogno che vadano avanti il 
consiglio di fabbrica e il 
consiglio di zona: e ha biso
gno dell'unità contadina e 
dell'avanzata della democra
zia nella scuola. Perché così 
passa una democrazia che ri
forma lo Stato, una demo
crazia che unifica e dirige. 

A che punto è la cresci
ta di questo tipo di movi
mento? 

Sai che oggi ci sarà una 
giornata nazionale delle auto
nomie, che vedrà la riunione 
contemporanea di Consigli 
comunali, provinciali, regio
nali in tutta Italia, per di
scutere con i cittadini, con 
le masse popolari la piatta
forma elaborata congiunta
mente da Regioni. Province 
e Comuni. Mi sembra un fat
to significativo, è un segno 
che si cammina. Dieci anni 
fa sembrava una grande 
conquista il consiglio comu
nale che si riuniva nella fab
brica occupata. Oggi siamo 
assai più avanti, con espe
rienze assai più ricche e 
complesse. Ma l'illusione che 
basti la trattativa di vertice 
per sciogliere certi nodi è 
ancora forte. E soprattutto 
è forte la resistenza delle 
oligarchie di cui parlavo pri
ma e del gruppo dirigente 
della DC nei riguardi di un 
movimento che coinvolga — 
sui temi dello Stato — mi
gliaia di amministratori e 
con essi masse popolari. Se 
vogliamo superare questa re
sistenza, bisogna rafforzare 
la battaglia di orientamento 
e la capacità di iniziativa an
che nelle Ale della sinistra. 
anche nelle nostre Mie. 

L'attacco della destra del PSDI 
(Dalla prima pagina) 

tanto sono palesi gli sbocchi 
che persegue — anche quei 
settori centristi o comunque 
di destra della DC i quali non 
vedrebbero male un ribalta
mento della situazione: l'al
leanza con Tanassi è un mar
chio abbastanza pesante da 
portare. 

A proposito della nuova con-. 
versione tattica del PSDI 
sul quadripartito, i repub
blicani — con la lettera di 
La Malfa a Orlandi — han
no mosso una critica abba
stanza esplicita. Essi hanno 
infatti ricordato che un ten
tativo quadripartito, all'inizio 
della crisi, era stato fatto fal
lire proprio dal PSDI; e ciò 
non dava diritto ai social
democratici di far fallire an
che il tentativo di Moro. 

La scelta della città dì Reg
gio Calabria da parte di Ta
nassi per pronunciare un en
nesimo appello oltranzista, 
non è stata casuale. Sappia
mo, infatti, che il presiden
te del PSDI è arrivato a chie
dere in questa occasione, in 
modo quasi esplicito, il voto 
agli elettori missini per il pro
prio partito. Si è rivolto, alle 
clientele di Ciccio Franco, 
con l'intento di accattivarsene 
la simpatia. Ed ha accusato 
di «viltà» la stampa nazio
nale, per il fatto che non ha 
sostenuto, come lui evidente
mente sperava, quelle mosse 
della destra socialdemocratica 
che hanno portato il partito 
che celebra ogni tanto il mar
tirio di Matteotti a conten
dere i consensi ai neo-fasci
sti, scendendo sullo stesso ter
reno. 

In vista della riunione del
la Direzione de, non vi sono 
state nuove prese di posizio

ne di esponenti di primo pia
no della DC. Gli on. Colombo 
e Taviani si sono pronunciati 
a favore del tentativo di Mo
ro; l'on. And reotti si è augu
rato che il presidente incari
cato riesca ad ottenere la 
« partecipazione piena » dei 
partiti di centrosinistra, ma 
non ha espresso opinioni 
beh definite rispetto alla for
mula. E il sen. Fanfani, dal 
canto suo, ha ripetuto — ol
tre a un generico appoggio 
allo sforzo di Moro — che il 
passaggio all'esame delle que
stioni programmatiche di po
litica economica, dopo la di
scussione sul cosiddetto « qua
dro politico », venne deciso di 
comune accordo con la DC. 
Un invito ad « ogni partito 
di centro-sinistra» a parteci
pare « alla formazione di una 
maggioranza che renda possi
bile la vita di un governo au
torevole e rappresentativo», è 
stato rivolto da Nerino Rossi. 
moroteo e membro della Giun
ta esecutiva della DC. 

L'on. Pumilia. forzanovista, 
in relazione alla discussione 
aperta da chi vorrebbe tor
nare ora al quadripartito. 
ha dichiarato che «a questo 
punto la predicazione su ciò 
che sarebbe ottimo finisce 
obiettivamente per apparire 
una evocazione di ciò che 
sarebbe pessimo, cioè la ri
caduta iìi un circolo vizioso 
che invece di avvicinare al
la conclusione positiva spin
ge nuovamente verso il pe
ricolo delle elezioni politiche 
anticipate ». Polemico nei 
confronti di un'ipotesi di 
scioglimento delle Camere, 
«coltivata da Tanassi», è 
stato anche l'on. Rognoni, 
basista e vice-presidente del 
gruppo dei deputati de, il 
quale ha dichiarato che il 

governo che Moro «realisti
camente persegue» è capace 
dì «portare avanti una poli
tica di centro-sinistra nel
l'ambito di una maggioranza 
idonea a sostenerla ». 

Ambienti morotei, frattan
to, hanno smentito una voce 
messa in giro dal segreta
rio del PLI, Bignardi, con 
una dichiarazione a un setti
manale filo-fascista. Lo Spec
chio. Bignardi aveva detto 
che durante le consultazioni 
alla Farnesina, il presidente 
incaricato avrebbe « sondato » 
il PLI sulla eventualità di 
un appoggio liberale a un go
verno non sostenuto dal PSDL 
E' stato precisato dal porta
voce di Moro che «il PLI si 
trova al di fuori di quell'am
bito di centro-sinistra nel qua
le la Direzione della DC ha 
dato mandato al presidente 
incaricato di ricostituire la 
maggioranza di governo». Un 
esponente moroteo, l'on. Cer
vone, dopo avere smentito 
l'affermazione di Bignardi. ha 
detto che essa riguarda una 
ipotesi « decisamente alluci
nante ». 

Una singolare polemica è 
sorta anche nel MSI paral
lelamente a questa vicenda. 
Un deputato missino. Delfi
no, ha infatti polemizzato 
con alcune recenti afferma
zioni del vice-segretario del 
partito, Romualdi, sostenen
do la «giustezza» dell'atteg
giamento di Bignardi. L'espo
nente almirantìano si preoc
cupa che i neo-fascisti non 
si prestino «a surrogare da 
destra il PLI», in una * po
lemica • antisocialdemocratlom 
alla quale giustamente non 
Si è prestato l'on. Bignardi»; 
si sente, obiettivamente, al
leato dei tanassiaot 


